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'Liuccello alto nella nottet: corpo e epazio
(omo)erotico della poeeia italiana del
Novecento

Luca Baldoni

À. tufto qu.l fmi,6scr.i e diMlv.rsi 6t mo, d.l Gmq si opponcva il orpo -06
&duto, o.['arq €lda doye pa.da .ss4i app.@ spento u tulrc, . irtomo non ri
mùorva ùn alito di v.nro - in cui @ùinciav. hlrnént la vila: una vita chè avcva

an@ra tuno da dd.. (Pi.r Paolo Peltui, P.r'olio)

La poesia italiana del Novecento ha una presenza omosessuale maschile molto
Ione. Essa caranerizza la nostra lirica già a inizio s€colo coo Ia pocsia di Umboto
Saba (1883-1957) ndla qualq pur tra mohe opacirà e r€§ist€.ze inteme, ltrotismo
maschile e la passione pcr i tagazzi itiz;,ano a divertare oggeto di sclittura. Nel
corso degti aoni '20 vengono pubblicate le prime poesie di Sandro Pema ( 1906-76)

che con grande coraggio, dato che ci troviamo a cavallo dell'ltalia fascista e di
quella del boom, rapprcscnta il primo poeta ap€naincnte omosessurlè e @t o/rr,
.rosé, della nostra tradizione. C'è poi la prescnza scandalosa di Pier Paolo Pasolini
(1922-75) a tcstimoniare le spcranzc del dopoguera, gli anni del 'mutamento
antropologico' degli italiani e dell'omolosaziore consurnistica, c inÉne quella di
DarioBdle,7a 11944-961che ci accompagna dal periodo della contestazionc c della

controcultura silo alla crisi d€ll'AIDS io picni aDri '80 e '90. Dunque uo arco
temporale chc abbraccia tutto il secolo e che coDta nomi fondamcntali del nosro
panorama poetico; una radizionc di scritÈura omosessuale h vcrci unica che può
esserc paragonata solo a quella dei paesi di lingua inglesc (perso a nomì comc Valt
Vhitman, Han CraDe, Y/. H. Audcn, Allen Cinsberg, Thom Gunn).

Questo saggio vuol quindi ess€re innanzitutto un p.imo contributo verso il
riconorimento della poesia italiana come ambito in cli l'€spression€ dell'amore ra
uomini ha trovato un tcrrcno estrcmamentc fcnile lungo tuno il Novecento. Si

trana di rm fenomeno macroccopico che punroppo fa rilevare una totale mancanza
di studi specifci. C'è da un lato l'omofobia dclla critica accadcmica italiana che

mantiene un silenzio assordante ogni qual volta si tenri di awicinarsi all'aryorn.nto.
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Sul versante detla cntica alternativa le cose si stanno rnuovendo, e gli ultimi anni
hanao visto la pubblicazione in Italia di due inquadramenti generali detla presenza
gay nel nostro Novecento arche se, in eùrambi i casL l,en{asi cade sulla narrativa.l
Una tendenza simile si riscoitr^ n Qlat lralia, 

"n 
recente volume colleaivo di

adbito americato in cui rcll'introduzionè ai aiaònòsc€ che .a frank male
homoeroticism 6nds expression in some of ltaly's most celebrated modem poets',2
sebbene sfortunatammte non si trovi nella raccolta nessufl inteflento stÉcifico al
riguardo.

Ed è proprio a questa carenza di studi specifici che si devono addebitare
sistemazioni c!ìtiche tuorvianti anche in arnbito anglosassone, dove peraltro si
riscontra ur'ap€rrura molto maggiore verso i aal sr"lier e le tematiche legate al
genere e alla sessualità in generale. Per cui il lettore o lo srudioso che d€siderassero
a{ftontare il tema oeosessualità nel nostro Novecento si trovano a partire da
interventi, come quello di Derek Duncan nell'altrcsi eccellente The Gay enl
Iasbian Liténry Eeùage,che sostengono che prima degli anni ,80 

e detla nanativa
di Aldo Busi e Pier \4ttorio Tondellì 'Italian lùerature has produc€d Iew attempts
at homosexual self-inssiption, aad the bulk of literatùre on th€ topic has come
from men and women not themselves homosexual,.3

Non c'è dùbbio ch€ l'Iralia di inizio s€.olo oon abbia visto né I'opera di un
Mann né quella di un cide o di uo Genet, che questa assenza di voci py in pmsa
si sia mantenuta intatta per qùasi tutto il Novecento (venendo i ranta solo nel
co$o degli anni '80), e che tale fenomeno di mancanza di visibilirà riveti, nel suo
complesso, un ritardo sociale e culturale più vasro. Ma bis na anche soBolin€arc
come le €orclusioni di Dùrcan si hsino su un,idea della letteratura che privilegia
la narrativa a discapito d€gli alùi generi letterari. Per cui ocmfferà come primo
passo, coiieggere l'ottica gernerale, e affeirilare d€cisamenE che l,omos€ssualità
maschile ha trovato in ltalia ùn campo fenilissimo di espressione nelt,ambito della
lirica piùftosto che in quello della prosa, e duque registrare non tanto r.rn ritardo,
quanto piuttosto una delle rumerose 'anomalìe' italiane. Da noi è i.Jatti Ia poesia,
il genere visto come più conseFator€, e che durante runo il s€coio è maggiorEente
gavato dall'€gemonia dì stampo idealista ch€ permea la cultura itatiana; a farsi
veicolo di istaue di €spressione che non trovano sfogo sul versante, spesso più
innovativo- più 'al passo coi tempi', della prou.

Dunque mi prefggo di iniziare a delìnitare un,ar€a di indagine, racciando
alcuni possibili percorsi al suo irterno, m, non di rcstiruirne un'immagine
complessiva ed esaustiva. C'è infatti, oltrc alla marcanza totale di inquadramento
critìco, la presenza di quanro voci poeriche di grande spessore, ognuna delle quali
richiederebbe uno studio individuale ed apFofordito pdma di poter giungere a
sistemazioni di ordine più vasto. Ho quindi dovuro d€limitare moho l,ambito della
mià indàgin€ e minitr'irrare le difièrenze di p€rsonalità poerica, concentrandomi su
due Éloni circoscrifti ma strettamente iftrecciari. I primo rìguarda la scoperta del
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corpo maschile come oggetto erotico, la capacirà di rappresentarlo nelle su€ varie
parti e tuflzioni (sp€cialmente quelle lcgar€ ala sessuali.à), di abbattere, a livello di
lessico E situaziotri, une s€rie di tabù che sooo stati ir po€sia .ltr.ttanto fo(i che

nella società nel suo complesso. Riscopena e rivolta che, come vedremo, non
ponano solo alla capacità di coglie!€ poeticàne.tc scn"a pudori il corpo desidcrato,
ma che fanno anche scaturire una presa di cosci.nza dell'io poctico del proprio
corpo e della propria fisicità determinante per il suo percorso complessivo.

A quasra sfera è legato il secondo aspetto di cùi ci occupcremo, che defioirei
dell'uso dclcorpo nello spazio. La prcsenzz di un personaggìo Werico irrcdlnaro
che non solo pensa ma an.he d€sidera, ch€ possiede organi sia mcntali che scssuali,

si connette all'uso 'improprio' che qu€sti fa di tùtta una serie di spazi pubblici,
prevalentemente urbani, e che egli erotizza sotto la spinta dei bisogni del corpo.
Owero, una volta che si è detto il corpo (ono)s€ssuale, è impossibile tacerne le
attività, e i luoghi in €lri queste si svolgono- Si arriva quindi a un totale cambiamcnto
de a ge%rana poeticz, dclle topografc in cui l'io lirico vive le sue gesta; allo spazio
rarefatto, simbolico e mcmoriale a cui la aostra pocsia del Novcccnto ci ha spcxo
abituato, si oppone uno spazio local., riconoscibile, storico, ma allo stesso tempo
straniato da,l'investimento erotico irregolare di cui è (atto ogg€tto.

Paniremo dalla pocsia di Saba, che è qucla in cui, ancora rimidamenle, si
concetrtrano le prime ist.nze di rinnovamento che porteranno I'amore tra uomini
a potersi dire sulla pagina poetica.In particohre rileveremo (nella seconda sezione),

come Saba sia il primo poeta a porsi il problema di una d$crizione del corpo
maschile e delle sue pani che Iaccia giustizia all'erotismo ch€ csso €mana. Questa
necessità pona ad ùn primo ampliamenro di lessico e di situazioni per cui, ad
esempio, I'amtomia po.tica si sposrcrà dalle pani superiori del corpo a quelle
inferiori c pocticamente iDoominabili (natiche e soprettufto gambc), sottoliflcardo
del corpo proprio le funzioni fisioloÉichc più lesatc alla sessuslità. b terza s€zione

cortinua a occupaEi del corpo allarpndo l'ottica a Perna, Pasolini e Bellezza. ta
Ioro opera procedenell'esplorazione del colpo maschile sia a livellodi unnotevole
ampliamento del tepertorio di siruaziori (che arrivano ad includere sccnc di
masturbazione e orgesmo) sia per quanto riguarda il lecsico, che da
prcvalentemente perifrastico e attenùante (si pensi al 'membro', 'grcmbo' o'sesso'
di cui ci parlano Pasolini € Penoa) si fa nel corso del secolo piir esplicito e

contaminaro dal volgare {e allora avremo in Bellezza 'cazzo' e 'uccello').
Nel quano segmento ci concentreremo inv€ce sul corpo nello spazio, sugli usi

che il corpo fa dello spazio, particolarmente urbano, in tutti € quanm gli autori.
Anche in questo caso Saba occupa una posizione più aEetmte risp€tto a quclla
degli altri, ma imprescindibile per compreodere gli sviluppi tuturi. È cor lui che si
afferma nella poesia italiana una visione moderna della cinà, spazio, comc in
Baudelaire, sublime e allo stesso tempo sondido, in cui si stagliano principalntcote
figure di ragazzi, ambasciatori di un ercs irregolare e promiscuo. Con Penna la
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co.po maschile come oggetto erotico, la epacità di .appresentarlo nelle sue varie
pxni e tunzioni (specialmente quelle legate alla sessualità), di abbattere, a livcllo di
lessico e situazioni, una s€ri€ di tabù ch€ sono stari in poesia altrertmto forri che
nella società nel suo complesso. Riscop€rta e rivolta che, come ve&emo, non
ponano solo alla capacirà di cogliere poeticrnente seDza pudori il corpo d€sideraro,
ma che fanno anche scaturire una presa di coscierÉa dell,io poetico del proprio
corpo e della propria fisicità determinante per il suo percorso complessivo.

A questa sfera è legato il sccondo 4speno di elri ci oe€upffemo, che definini
dell'uso del corpo nello spazio. I-a Fesenza di un p€§ona8§)o poen o incaflato
che non solo pensa ma anche dcsidera, ch€ possiedé orgsni sia menrali che sessuali,
si connette all'uso 'improprio' che questi fa di tutta una serie di spazi pubblici,
prevalentemente urbani. e che egli erorizza sono la spint3 dei brsogni detcorpo.
Owero, uaa volta che si è detro il corpo (omo)sessuale, è impossibile tacerne le
attivi.à, e i luoghi in cui qu€ste si svolgono. Si arriva quindi a un totale carnbiamento
dèIage rafa poetica, d€ll€ topografe in cui l'io lirico vive le sue geeta; allo spazio
rarefano, simbolico e memoriale a cui la nostra poesia del Novecento ci ha sp€§so
abituato, si oppore uno spazio locale, riconoscibile, srorico, ma ello sr€ssÒ tempo
straniato dall'inv€stimento erotico iregolare di cui è {atto oggetto.

Pademo dalla poesia di Saba, cbe è quella in cui, aDcora timidarenre, si
cotrceEùano le pdme istanze di dnnovamento che poncranro l,amore Ùa uomini
a potersi dirc sùIa pagiaa poetica. h panicolar€ rileveremo (nella secorda sezione),
come Saba sia il primo poeta a porsi il problema di una deserizione del eorpo
maschile e delle sue parti che {accia giustizia all,erotismo che €sso emana. eùesta
ne.essità po.ra ad un primo ampliamenro di lessico e dì situazioni per aul ad
esempio, I'amtomia poerica si sposterà dall€ pani sup€riori del corpo a quelle
inJeriori e poeticamente innominabiti (natiche e sopramrno gambe), sotrolimando
del coryo proprio le funzioni fisiologiche più legate atta sessualità. h rerza sezione
continua a occuparsi del corpo allargando I'ottica a pema, pasolini e Be[ez?j. La
loro opera procede nell'esplorazione del corpo maschile sia a livello di rn notevole
ampliamento del repenorio di siruazioni (che arrivano ad includere scene di
masturbazione € orgasmo) sia per quafto riguarda il lessico, che da
prevalentemente perifrastico e a$enùanre {sì pensi al .menbro,, .grembo, o .sesso'

di cùi ci parlaoo Pasolini e Penna) si fa nel corso del secolo piir rspticiro e
contaminato dal volgare (e allora avremo in Bellezza .cazzo, 

e 
.uccello').

Nel quano segmento ci concenrreremo invece sul corpo nello spazio, sugli usi
che il corpo fa dello spazio, particolamente urbalo, in tutti e quamo gli autori.
Anche in qnesto caso Saba oc.upa una posizione più arretrata rispetto a quella
de8li ahJ, ma imprescindibile per compréndere gli sviluirpi futud. È .oa lrii che si
affefina nella poesia italiana una visione modema della cinà, spazio, come in
Baudelaire, sublime e allo stesso tempo sordido, in cui si stagliano principalmente
figure di ragazzi, ambasciatori di un eros irregolare e promiscuo. Con penna la
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città, Roma inndzitutto, saà chiaramente attrav€rsata dalle rofie del sesso gay e
ne verrarmo svelati rùtra una serie di luoghi pubblici (cinema, orinato! parchi) di
cui l'eros omocrotico sowene le finalirà d'uso abituati. Una Roma che divenra un
luogo ancore più dettagliato nell'opera di Pasolini e Bellezza, che ci dannò
topografie precise come quelle di Saba pe! Trieste, e seguono la città nel suo
svilupp dal dopoguerra sino all'epoca della contestazione e poi a quella del riflusso
desti anni '80 € '90.

Nell'ultima sezione cercherò di trar.e qual€hc prima indicaziofle di ordine più
geoerale da questo percorso analitico. Mi parc che il dato che emerge con maggiore
visibilità riguàdi il fatto chc in ltalia il conÉonto con tunà ùtra s€iie di topoi
centrali al concetto stesso di modemirà - cone quelJi del corpo e della città come
luogo erotico - si awia sui versante del corpo nashìle e in una prospettiva
chiarammte omoerotica. Vedremo infani rcl dettaglio come le esperienze poetiche
di Saba, Penne, Pasolifli e Bellezza accentrino in sé e wiluppino una sene di istaaze
che sono altrimenti recepite poeo dalla poesia aoveeentesea nel suo complesso.
Come se l'inlrazione, ineludibile, e assai pirì carica di rischi r€ali, legate
all'€spr€ssione di un orierta$ento del desiderio proibito, iendesse poi più leggera
la seconda, quella legata allo scardìnamento di paraneùi poerici e di buotr susto
ormai superati. I desiderio omoerorico fa qu indi funzione di ba nisoada, accen ra
in é le contraddizioni e le tensioni di un'epoca, e le resrituisce s.andalosanerte al
pubblico più vasto.

Volendo ripercorrere una genealogia del corpo nella poesia itali4na del Nov€cenro
non c'è dubbio che occona panile dalla figura di Umberto Saba. Saba è il poeta che
ha inaugùrato uDo spazio poetico atÙaversato da ùn eros elementare, pervasivo,
molteplice, e ch€ La quindi posto al €entm del fare ve.si l,universo .basso,, colpor€o
e viscerale con cui la poesia iuliana, nella sua ascendenza idealista e umanista, è
stata spesso rilutrante a confrontarsi.l La c€nEslità che cgli accorda à eroa è àl
corpo genera due tipi di fenomeni di s€no contrario, una sorta di diastole e sistole,
di espaosione e soffocamenrc delle potenzialirà viuli del soggeno. Da un taro Ia
sfera istintuale è vissuta, fteudianamente, sono il segno della colpa e della mancanza
di irnocsEa, sintomi che rimandano alla coscieuzz di un dissidìo più genemle ra
istanze dell'hdividuo e eosr.izioni socìali, tra prircipio di piaccre e principio di
r€altà. Allo st€sso rempo però è proprio la scelta decisiva, ideologica, di porre
que$a sf€ra alla base del fare po€tico clia lÉinène aìla poeaià sabiàna di €§i€r€ da
subito diversa dalle esperienze italiane contemporanee, e di proporsi azrle come
celebrazione di un 'esserci', testimoniarza delle inesauribili risorse del'individuo
che si percepisce orgenicamente irnme$o nel fìusso di quello che il poeta chiarna

2
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'la calda vita'. Ha p€rfr$ameEte ragione Lorenzini quando sotrolirca che l,erotismo
di Saba è indissolubìlnente l€gito a una pratica poetica affermativa che, muovendo
dalla Glosofia di Nietzsche, § oppone sia alla fonuaatissima formùla moftsliatra
di n€gatività ('codesto solo oggi possiamo dirri, / ciò che ,ro, siamo, ciò che io,
vogliamo'),r sia ale poetiche di ambito ennetico: 'un eros generato da pulsioni
elementeri è per Saba la forza che sostiene I'esistenza, la vita come scrimta: le
"tdte parole" esprimono allora ifl positivo la volontà di ricorquistare un s€rso
fisico, non frantumato, dell'esistenza, della sua continuiè e ragione vitale'.6

La 'mtura sostauzialmente erotica'7 del rapporto tra Saba e la rEaltà
caratterizza tutta la sua opcra {basti pasare allo sandalo postùmo di E rr.no), ma

all'interno del suo Cazzoniae 11900-541 zlfiora per la prima volta in maaiera
,lricol^tai[Ve75i nìliui ( f 908). La raccolta è pervasa da un vitalismo diverso da
quello decadente e superomistico di D'Alounzio, che si concretizza nell'elezione di
un punto dì vista umile, dal basso, viciao alla materialità della terra e alle funzioni
corporee elementad. fespressione progemnatica di questo atteggiamento la
trovàmo ìr ura celebre terzina del sonetto 'Durante una marcia' in cui la !€cluta
Saba, acquattandosi tra i campi nel colso di un'esercìtazione milit3r€, prende
coccìenza di una sora di definitiva liberazione dal venicalismo della pratica poetica
ideatista:

E vedono il tErreno oggi i miei occhi
come arti§ta non mai, credo, Io scorse.

Così le bestie lo vedono forse. (p. 5l)3

I critici sono stati consordi nel rilevare il caran€re di rottura della raccolta
nell'ambito del panorama italiano contempomn€o, una sterzsta not€vol€ se si pensa

'che i preziosismi e le aopliÀcazioni dellt Alcyonz di D'Annuazio risalgono a solo
cinqué annì prina (1903). Guagnini la vede come 'il primo tentativo organico e

complesso di Saba di Eacciare un bilancio [. ..] di una p€rsonalità e di un rapporto
(con sli uomini, cotr la vita, con sti altri)'.e Per Brusnolo è .la raccoka per ceni
aspetti più sperimmral€ di Saba',1o tra i cui pregi Lorenzini sonolinea il rcalismo
lessicalc c il carattere 'contenutjsricamente non mediato, (Lorenzi[i, p. 90).
Oss€rvazioni perfettamente condivisibili, ma che non velatro come quesro
episodio di libemzio& personale e poetice sh foremente ancorato ad una rcahà
precisq quella della vita di caserma, in cui il corpo maschile € le aftività a cui esso
è sottoposto sono il futtore scaterante d€ll'ampliàmento di orizzonte di cui sriamo
discutmdo.

Le novità di lessico e situazioni rìlevare da Lorenzini riguardano infani
principalrnente Ia rappresentazione del corpo maschil€ coho in situazioni pùnitive
di sforzo e htica fisica; descrizioni di marce esrenuanti, di simulazione di anacchi,
di gavette interminabili e veglie nottme in cui giovani corpi sono sollecitati sìno
al lirnite delle possibilità rli resistenza e forza muscolare. Non troviamo nessua
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senso di eroismo € di celebrazion€ patriottica di p.odezzc viril! al co rerior e in
perfetta adere&a alla rerzina già citata, la prosp€ttiva si manriene prosastica, l,e,
6as, e coglic i corpi delle Rrlute nel loro essete ridotti dalla routine delh tuia ad
un livello di pura animalità. E quindi nel softtto d'apemra della sequenza,
'Durante una marcia', i soldati sono un gruppo di 'brune facce,, m miscuglio di
'sudori', mentre all'unico compagno che si stacca dalla truppa 'mezza lingua
tuori / [...] p€nde, come a mac€llaro bue' (p. 43). Nel quinto sonato della stessa

se?ione lEcro: è finita n poh'eroso ?ianol,f 
^.c.nto 

cade sulle loni sp.lle dei
giovani, gravate dal'maledetto peso' (p.47) degli zaini. ln A ùn ufficixle', rovirmo
ancora I'iÉEegin€ di individui che scompaiono i! uo 'btenco' principalmente
caraterizato da 'i putri umor che suda' (p.50). Metrne in'In cortile' due reclute
si scontraro giocndo, e la fisicità del momento viene messa in risabo dall'immagine
delle 'schiene' e i 'peui' che 'coz.z ono' (p. S9J.

Se dei corpi si sottolinearo le caratteristiche segnatamenre fisiche e

fisiologiche, la muscolatua, la capacità di resistenza alle sforze, il passo

all'identifcazione uomo-arinale è breve. E infafti, oltre alla già citata'lingua di
fuori' che rcnde ura recluta eseusta simile a ull bug si agiutlBé l'irnmagine di un
altro compagro che, crollando sotto il peso dello zaino, 'ta pecora ricorda che i
ginocchi / piega, indi pare che tutta s'abbatta' (p. 511. IdentiÉcazioni con anirnaii
da soma che rifleaono I'interesse da pane del poeta nel reppresentare la condizione
del corpo sotto un regime di asserza di lìberta, ma che allo stesso tempo, proprio
insistendo sull'assurdità delle prove a cui viere sottoposto, n€ cùcoscrivotro
l'irreducibilità e Ia 6§icità, la capacità di resistenza e di presenza.

Non a caso il mno psicoloBico generele della Èc.olta co$isponde ad unÒ dei
momenti di diastole nel Cazzoziara di Saba, owcro ad un epìsodio di liberazione
€ qescite dell'io poerico. I"a messa a fuoco del corpo divcnta duplice, in quanto un
contatto costante con la fsicità di altri uomini risv€glia nell'io poetico la coscienza
del proprio coryo, utra epifania che anche in quesm caso si gica sÙlla rnetafora
arirnale e su urì'€nfasi verso il basso: 'Equine gambe, cosce di possenle / mulo io
scoprc' (p. 50). Autorappresentazione che ricorda una 6gura di cetrtauro, di
creatura duplie, con il busto di po€ta posro sopÌa arti pÒdEosi e beD ahcorad alle

È evidente che in una rete cocì dif{usa di richiarni al corpo di giovani uomin!
e in particolare alle loro funzioni più basse ed elemcntari, sia presente un,alta dose
di omoerotismo. I desiderio appare schiacciato nefie po€sie che si incerùano su
mom€nti di addestramento e di attività in€8gimentata, ma io quelle su momenti di
riposo la situazione cambia, i corpi si ammorbidiscono e si slegno, e sotto la
maschera dell'animale compaÌe il viso radioso del fercidlÒ:

Da quel volto, da quelli ani spirave,
giungendo coo fteschezz€ a rne d'aurora,
ua aon so che di lanciullesco eftora. (62)
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Né mancano vari esempi di corpo a corpo, in cui I'assenza di uno sguardo che
ordina e controlla perm€tte alle reclute il contatto fisico. E allora rroviamo il
quadreÉo d€scritro h 'h cortile', in cui l'omoerotismo trova s{oÉo Del gioco
aggrcssivo, oella lotta simDlata:

h cortile qnei due stavao soleÉi.
Era I alba con venti umidi e freschi.
Mi piaceva guardar sui fanciulleschi
vohi il cupo turchino dei befieai;

quando I'un l'altro, dopo du€ sgamb€mi,

fece presenrat'arm colla ranrazza.

Seguì una lotta ad una corsa pazra,

colle schieae cozzarono e coi p€tti. (p.59)

Oppure, in ben due casi, compare I'irnmagine molto tenera, e in owio
contraito con I'eteros6sualità ostentata che ci si aspetra ir ur coDtesto rilitz.e, di
due soldati che ballano insieme:

Uno che col compagno ansante balla
tu mczzo al campo, in tenuta di r.la (p. 66)

Stuonano, questo sì, con abbastanza

srazia, e cor grazia dirnenano i fianchi,
gon6an le gote, so(fiaao in già stanchi
corpi voglie, a crìi edono, di danza.

Ecco alle coppie la borraccia sbatte
sulle natiche, e il suol così è calpesto
che nulla di più duro mai lo batte. (p. 60)

Qù Verci rnilitati i latÀa quindi a d€are nella rostra poesia un reperrorio,
per quanto ancora limìtato, di vocaboli e di situazioni tr*mire i quali è il corpo stesso
ad affacciarci sulla pagina po€rica nela sua materidità e nell'anicolazione delle sue
parti (soprattuno quelle inferiori e posreriorl gambe,6a&hi e aatich€) e de e sue
funzioni (qùele fsiologiche tradizionalmente considerate bass€, come il sudore).
Ms soprattutto qu$te in&arioni si collegano al rnanifestani ancora timido, di uro
sguardo omoerotico; sguardo di desiderio che si sofferma sùl corpo maschile sia nei
suoi aspetti di forza e di resistenza, sia in mom€*i inaspetrati in cui la co.azza vi€ne
abbassata, lasciando spotrraaeamente lluire forme di tererezza e di d€siderio.

Spostiamoci a ur altro momeoto della produzione s3biatra in cui questo
n€sso tra corpo, coryor€ità e sguardo omoerotico emerye cotr chiarezz3. Si tmna
della poesia 'II rano di Ganimede' scritta per lederico Almans! il gìovane cotr cui
Saba intatteme un'interBe relazione per circa quindici anni a partire dall,inizio
degli anni '30. Nelmorhento in cui le altre 6gure de[,universo sabiaao (la madre,
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il padre,la balia,la rnoglie) recedono sullo sfondo, prcstaÀdosi solo a sporadidrc
apparizioni, Federico dominz le eccoke Uhìrne cose (193543), Meditetance
(194546, in cli il testo su canìmede è incluso) ed Ep igrafc 11947 4Bl,.o $lando
intomo alla sua figura un v€rc e proprio canzoniere amoroso all,intemo del
Cazzoaierc ael suo nsiemà ' ratro di Ganirnede, è appunto uno d€i testi chiave
di questa serie, anche tenendo conto del fatto che, secondo la r.srimonianza di
Saba, Federico ebbe un ruolo strumentale nella sua stesura.l I

Il mito di Ganirnede, che nara il ratto di un bellissimo paslore ùoiano da
part€ di Zeus sotto forma di aquila, è sicuramenrc uno dei topoi più duraturi nella
coltllla occideftrle dell'amore omos€§suele Ò p€delasrico.12 Saba ei riconé prÒpdÒ
nella fase di massima visibilìtà td C,anzofiere del desidffio omoerotico, itr cui la
sua relazione con un uomo molto più giovane cosrituisce l'asse ponanre della rrana
del macrotesto poetico; dunque ne àttua la ripresa in un contesto che di per sé n€
rafforza e sottolinea il contenuto omo€rorico. Ma non è solo il cont€sro a dettare
le modalità di letturai sono i proc€§6i inr€Bi al testo steseo che dimostrano la
volontà precisa di Saba di pore in Eisalto Ia corporeità det corpo maschile,
mettendo l'erorismo ìn rcla?ione con la funziom bassa, con lzr Àsiologia dei liquidi-

Il rano del testo di Saba si conclude infani con l'ìmmagine di carimede che,
soUevam dall'aqurla, si fa la pipì addosso: 'Cià nell'azzurro J hnciullo / basnav,
un'ultima volta la tera' (p. 533 ). È Saba st€sso a rivelare come spunm il quadro di
Rembrandt Il ratto di caiincde (163J ) oggi alla Gem:ildegalerie di Dresda.13 per

quello che ho potuto appu.are la s.eEa di odmzione notr si risconrra né Élle fonti
letterarie dell'cpisodio mirico tré in n€ssun'altra op€ra fgurativa. Eppure, guardando
il quadrodiRembrandt, se ne c(glie immediatafiente il sig fcatoj nofl siemo ìtfatti
di fronte ad um rappresenr^zione di Ganimede come il più bello e desiderabile degli
uomini, l'ignudo m uscoloso che campegsia ad es€mpio D.i due d'§egni sullo sr€sso
mito regalati da Michelangelo al suo amato Tommaso Cavalieri. Il Ganimede di
Rembrandt è un bambino rubicondo e gassot e[o, che esplode in una smor6a di
parra al sentilsi ghermiro e che, a causa di questa violenra cmo:ionq 6i bagna, Una
scem, come ha ben visto Saslow, che rappresenta il punto di arrivo di ua processo
di infuntilizzazione e de-erotizzazione a cui vennero proglèssivatnente sottopo6tè lè
rappres€ntazìoni di Carimede nel periodo succesivo alla Cotùodforma,
soprattutto in ambito nordeuropeo (Saslovr, pp. 162 63).

Ma com'è il canimede di Saba? Anche sorvolando sul contesto, si può
ipotizza$ un rapporto tra il protagonista della sua poesa e l,atto dell,orinare simile
a qudlo dell'originale di Rembrandtl Direi sicuanente di noj anzi, propdo nell,uso
che Saba fa di un dettaglio così inconsueto emerge la sua volontà di erotizzare la
scena più di quafto nofl lo conséntisse una riprèsa degli elementi iconi]grafi€amente
piùL vulgati. Il Ganimede di Saba infatti non è un bambino, ma un .pastore

adolescentei h cui principale aftività, a pane la cura del gregge, consiste nel
misurard a8onisicamenre e Gsicamenr. con i suoi cofranei:
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Forse anelava ai compagni
sull'Ida
erano molti della stessa età,

che tutti delle sresse gare amanti
per il bacio di un serto, violenti
si abbracciavano a un coro d'alte grida. (p. 533)

È un mondo di giovani maschi ercticamente aggressivi, ma allo sresso t€mpo, €omc
già abbiamo vislo nei yrr§ rrtlftarr, Eonti a sfogare Ia loro istintualità prorompente
in un abbraccio fratemo e omoerotico, un esempio del 'vagheggiammto della
naturalità omosessuale del rnondo classico' che Gr8nani rileva come una
preoccupaziorc ricorente dell'dtimo Saba.rr II decaglio rembrandtiano viene
quindi sottoposto adur'inversione di se$o a causa delco estoincuivienccalato;
da espressione della paura del bembino ca mede nci confronti di una
madfestazione aggressiva di pot€re e maestà divetrta immagine segoatahente
erotica che rimanda agli uInori bassi, ai sudori del€ lotte dei ragazì, alla perdita
di lluidi che caratterizza anche l'eiaculazione. Si tratta, in d€finitiva, e per quanto
velata dalla coloice mitica e dall'ambiguità lessicale ('bagneva'), di un'immagine
di rapimetrto etatico, del primo orgasmo omoce$uale che fa capotino nella poesia

italiana del Novecento.

Ripartiamo proprio dall'immagine finale del Ganimede di Saba, che mi pare
concenùi in sé ùna serie di istaue che saranno largamente riprese e sviluppate dagli
altli poeti su cui inretrdo soflermarmi. h ulrima aaatisi non ci irrpona neancbe
sabilire se il giovane stia orinando o eiaculando; infatti, allatgando I'oaica oltrc
l'op€ra di Saba, ciò che colpisce è ch€ l'atto sresso dell,orinare sarà scntito, ld
esempio da Penna, come squisitammre erotico ed elevaro a vero c proprio emblertla
della figura del falciullo. cli esenpi di erfarrs qri pirs"", nella produziorre di
Penna si splecano, ma mi limito a citame du€ che si differea,ziano netla scelta
lessicale, il pdmo facendo ricorso all'eufemismo (ritoma il .bapare'inconrato ir
Saba), il secondo awiaadosi d€cisamente sulla shada dell,ac4uisizione della parola
volgare o colloquiale al dettato poetico:

Ma il mio dio se ne va in bicicleta
o bagna il muro con disinvoltura. (p. 64),r

Una ragazzo si stacca dalla mamma
e piscia verso il coro dei soldati
su campi desoleti lieto e niste. (p. 82)

3
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Se Saba si era spinto iD basso lungo il corpo, scoprendone le natiche e
soprattutto le gemhe, e quindi awicirundosi agli organi e alle {unzioni genirali ma
senza nominarli ancora, Pcnna pona al centro della poesia la nudità tÒrale e
sopratrutto rD'attenzior€ costaate verso la genitalità. Le .icorrenri immaaini di
o Mzion€ sono inhtti contigue a qùelle di masturbaziore:

Forse l'ispirazione è solo un udo
conluso. Ma entro le colonne della
leggg ridendo si masturba ogni {anciullo. (p. 318)

Immobile e perduto, lentamente
animeva nel buio la mam. (p.442)

Dunque con Penna, sulla scia delle prime innovazioni sabiane, assistiamo a
un d€cisivo amplhmento di reperrorio sia lessicale che di situazioni, ad una
incisività di .apg€s€ntazione che è una vera e progia riroluzione del comrme seneo
del pudore poetico. Una sfda che, in occasione della pubblicazione della prima
raccolta penniana, Poerrir (1939), si sconEerà con ur'autocensùa volta ad
artic;pare i prevedibili tagti della censora ufiiciale fascista. I brani da clri ho dtato
potrebbero, a causa della quasi totale impossibilità di stabitire una datazione
pr€cisa dele po€sie di Pema, anche appartenere al periodo della sua prima raccolta
(che copre gli anni dal 1927 al 1938), ma essi non vìdero la luce che arni dopo, nella
setjorrc Poesie bpdite della sua opera complera.

L infrazioni che l' 'ingemrità, pemiana si permene, come ve<lremo meglio
in seguito, apiono una fnestra sulla sessualità gay e i suoi percorsi :ssolutarrÉnte
anticipatrice. Perfno la scandalosa figura di Pasolini si menreffà sp€sso al di qua
dclle licenze sperimentate da Penna. In Pasolini infani, per quanto la sessullirà sia
indiscutibilhente presentata come motore dell,agire poetico, e risulti olrretutto
centrale anche alle sue implicazioni politiche e pedagogihe, assistiamo a minori
scossoni sia sul versante del lessico che su quello delle situszioni. I dettaSlio erotico
a cui egli è più afreziona@, e che sotroporrà arche a indagine sociologica nel calebre
saggio '[ 'discorro sui capc[i' '.,6 è il ciuIfro dei ragazzi:

O il ciùffo d'una testa
ben tocata, che balza alto e dolcemenre sghembo
su due allegri occhi (p.,t35) 17

il barbaro taglio delle loro chioae,
rasati alle tempie e alle nuche, e alti
i ciuffi disordinati, come

creste di guena, piume di falchi. (p.sOO)
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Fa pcò eeeziooc il topos tipicanente pasotiniano del.pacco,, Ia prornessa di
piacen cmtenuta tra le gambe dei ragrzzi. Un'imn€ine non solo imponante perla sua
valeoza er.tica ifldnseca, trla p€rchécctituisce una tapps dì awicinanento importante
verso la rapp.Es€ntazioft in poesia del pene. Passo dopo passo è inhtti chiaro che il
Iuogo innominabile ltrso cri i perconi che stiamo analizando si awicinano è lbrg.no
sessure rn schil€. Esso oon è rrl3i noninato, neamhe alusivaùÉnre, nell,opera poerica
di Saba, che coEpie I'opcrazione {ondahent le di spostare I'atrcnzjone del lettore dalle
parti superiori a quelle inftriori del corpo, daUa vista agli umori corpord, rDa oh.e non
gocede. Gliès Eciente dire'ganbe'perindi:are tutto$É[odìe sirrìova al di sotto dela
vita Dic. 'bgoarc'c intend€ ancLè 'vÈtrirc . In knna hv€c€ il pene compare anche sE

è msrreao a 6r capoliao eufunisti:mente (si va dal NeIa mano stringeB il suo più
cano/oggttto'(p. 150) a'Poituuru epowra, awilitr" /nasc6ra da une nuno, il §.po
dela vira' (p. 186)). In Pasolini il'ca.ro ogetto' la h spesso da Fora8onisra:

Varno verso le Terme di Caracalla

Biovad amici, a cavalcioni
di Rumi o Ducad cor maschile
pudote e maschile impudicizia,
nelle pieghe calde dei calzoni
nasmndendo indif{erenti, o scoprendo,
il sésreto dcle lom ffsziori (p. .t51)

le ganbc larghe, il grembo h avanti,
si agitavano come in un aÈo di coito
con sli occhi al cielo. (p. 62a)

Ne nasce un bestiale colore rosa

dove il sesso paesaro che ognuno ha

disegnam in calzoni di allegro cotone,
in gonae comprate negli stores indianì,

con soli occhiuti e cerchi di pavone,
come ua'isola galleggia in un oceano
ronzante aacora per untsplosione

recente e sprofondata dentro Ie mafte (p. 627)

Poi... ah, nel sole è la mia sola lìetezza...

quei corpi, quei celroni dell'estate,
un po' lisi nel grembo pcr la distratta carezza

di rozze mani impolverate (p- 550)

Motivo, quesro del 'pacco', che ha un,€norme fortuna nefl'inmaginario
omoerotico, basterà p€nsare a numero§ escmpi siraili nel'opera di Jean Gemt, per
passare in tcmpi più reccnti allage alesequenzaininaledeluatadorditrlrrrctuxar
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o alle paaine d'apertura di (bczi e.aflg.ri dt Ndo Busi. l:veee che la earta della
trasgressione aperta gioca quella di un effetto ritardante, con cazzi il cui turgore
vi€n€ sugAe.ito, e $pientem€nt€ svelato, dal te$rìto ahé li mcchiude e daÌlè haEi
dei ragazzi che vi si soffernaro in modo sognante o volutammte provocatorio.

Sono comunque innovrzioni che si fanao strada ra forti rEsistenze sia per
ragiooi esteme (basti pensare all'csp€rieùa di Penna co:ì la censura, alla decisione
di Saba di pubblicaÌ€ Er'r$ro solamente dopo la sua morte, aì nutrrcrosi processi

per oGcèrità inter&ti cofltro Pasolini) eh€ p€r Iattori intemi r€lativi alle convenziotri

aristocratiche e idealizzaati d€l genere lirico. Se già dalla metà degli arlni '50
iniziano a manifestaffi alei aàmltiamenti di coshirnè, il f€rlomeno erivèrà a

dist€ndersi piir ftarcatammte solo dopo il '68 e la contestazionc. A partiE dagli

anni '80 poi il comùne senso del pudore avrà ricevuto dei pmfondi scossoni anche

sul versante poetico, per cui B€llezza poùà arringere irffragiri di ntastu$azione dal

repertorio penniano s€nza calade in un contesto onirico, ma in una rcaltà più
torbida e letterale:

Qualcuno ti ha coidannato a mortq e non è la carità

cbe spinge il too cuore a trasmenere il rurp€ messaggjo

al cenello, né la paura solitaria della mano

sul membro in €rezione cotrtinEa.rs (pp. 31-32)

Di là ti nasturbi seoza lode
p€r la tùr masturbaziorc. {p. 52)

E sarà sempre con B€llezza che la parola colloquiale (piuttosto che Ie varie
circonlocuzioni pentruEe e pasolinieft di 'oggetti', 'cose', 's€ssi' e 'grembi')
accamperà un diritto di cittadinaua nel dire poetico impensabile ancora poco

tempo prima; così che il cazzo, o uccello che dir si voglia, sffà Gn:rlmente Dominato

la sommossa cena orecchiabile

impunita del cazzo

che nele bragh€tte €.nta. (p. 54)

Luccello alto nella notte,le maschere

dell'eEzione, it dolorq tutto ciò
ch€ mi saÌà rubato. (p. 71)

I priÉi tentativi di Saba di esplorazione del corpo maschile e di
dappropdazion€ di una sfera bassa, fsiologica, strettamente legata all'erorismo,
evranno quindi un raggio di azione molto esteso e protratm nel tanpo- Partendo
dalle 'gambe nude' dei fanciulti sabiani, dal'erotismo latente nei loro giochi
aggressivi dala solidità del loro corpo, si pesea nella poesia di Pcr{a ad ùn universo
dichiaratahente, insistentemente omoerotico, in cui il corpo e I'erotismo di siovsni
uomini costituisaono il motore st€sso délle cteazldne e del repimefltÒ po€tico, Se
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P€nna non fa quasi mai ricorso al vocabolo volgarc egli è d'altondc il primo poeta
italiano che porti sulla pagina masturbazioni, orgsmi, s€§si maschili eretti o a
ripo6o, un repenorio ch€ rnai prima d'allora era apparso sul candore della pagina
poetica. Questo r€peftorio notevolmente ampliato rispetto a quello osato da Saba
vieoe solò in pa{e utilizzato da Pasolini, che erotizza il corpo maschile, soprattutto
nella ricoffente immagine del pacco, ma altrimenti rifugee da infrazioni lessicalì o
di situazioni notevoli. Verso la 6ne del secolo coo B€llezza si afferma ur'cspressione
più esplicita e cruda della sessualità che non ritugge più, anche sulla scia di
cambiamenti socio-culturali più vasti, dall'uso del volgare e del colloquiale come
cate8o.ie po.ticamcnre accetrabili e produnive.

Contemporaneanente si afferma sulla pagina e comunica al lenore un io
lirico assai diverso da quello tradizional€. Già nei VrrJi miliuti dlsaba, ablr,zmo
vìsto che le rari€ irrro ziosi a livello di lessico e di situazioni si raccordano ad un
momento di liberazione psicologica ia cui il poeta riconosce il suo coq)o, /r'.orosre
se stesso ifi qsanto cotpo, su!Érando le resistenz€ idealistiche e sentimenrali che
ancora caratte zzavatro la sua produzione precedente. Al poeta sognaate e
sentimentalmeDre l€opaÌdiano della prina raccoltz, le Poesie dell'ddol"sce#a e

8lorarrli, s. ne sostituisce uno che si stupisce della forza animale delle proprie
garnbe. Anche Penna è un poeta che sa, e §curamente non ne fa mistero, di avere

un corpo. Non un corpo solamente nominato, ma che si manilesaa neUa funzione
d€ll'€iacùlazione {'Ho puntato la brama in ni luogo. /Sotto la pioggia ho perduto
il rnio seme', p. 183), o diretbmeEt€ tramite i genitali: 'il mio sesso sùssulta e si
nasconde' (p. 301). In Pasolini il fenomeno, coÉe ha sottolin€ato ciudici, è
addirittura macroscopico: 'col crescere della sua opera, fautore è sempre nel
quadrq e ron come l'intrùso preo..upato di non far notare lx sua p.€se.za, bensì
come protagodsta corporco, scriventc-scrìtto e quasi toccabile se la pagìna Iosse
a tre dincnsioni'.re Anch€ u q uesto caso sarà B€llezza a Ùaghenare quesle ista nze
in un cotrt€sto mutaro, infrangendo gli ultimi pudori lessicali e dandoci uaa
rappresentazione del po€ta che si sveglia al martino in termini puamente e
colloquialmente fallicì: 'Per Ésvesliar mattiM la mia / inedia salto su a cazzo dritto
verso / il mondo' (p. 72).

I percorsi di riappropriazione del corpo che stiamo discut€ndo comportano una
nec€§sirà di ri-irunaginare lo spazio per viverlo diversamente. Intendo spazio ia
seDso sùettoi €ome la somma dei luoghi e de[e situazioni del mondo estemo in cui
I'io tùico, con Ia fisicità che abbiamo visto caratrerizzarto, si ùova ad agìft e a
ierifcare la sua consist€nza. Vedremo nel dettaglio che l,omoerotismo di Saba,
Penna, Pasolini € B€llezza è intimamente connesso ad ùla pratica non ortodossa

4
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d€gli spazi pubbli€i, owero ad ua rovesciamento dei fini di utilizzo tunzionale e
pratico di luoghi come srzioni, gabinetti pubblici, parchi e cinema. A-ffiora quindi
nella loro opta un pa€saggio, prevalenternente urbano, che da un Àto è
immediatamente ricoroscibile dal lettore nelle sue coordinate 'realistiche,, e allo
stesso tempo srraniaao, € sottoposto a codinua infrazio&, dall'uso sessuale
irregolare cui l'io poetico lo sottopone.

l" prim€ awisaglie ie inconrriamo, eDche in questo caso, ir Saba, e piir
precisamente in ?iìiasae e r...a ùntt a \1910-1?l,1a eccolta in cui egli crea la Triesre
per cui è giustamente famoso, la città pomrale, aperta ai Eaf6ci, sosp€sa tra Levatrte
e Mittéleuropa, crogiÒlo di aultur€, religiori, modi di vivere diversi. Nel suo
instancabile ruolo di flàreu, di appassionato di armosfere urbane, Saba ha eluso
'qualsiasi progranma illustrativo, patriottico o archeotogico alla Carduc.i o alla
D'Anaunzio',4 inaugurando nella nostra poesia ulra prospetriva pienament€
modema sulla ciaà che abbraccia, seguendo la lezione di Baudelaire, il sordido e il
sublime! l'aniEa € il corpo, I'Io e la sua Onbra. Quesra modernità deua Trieste
sabiana non sarebbe completa senza la presenza di una forte carica di onirismo
erorico rappiesentato prircipalmente da indimenticabili figure di ragazzi la cui
identifcazione cotr la citrà è totale:

Trieste ha lrna sconEosa
gràzia. Se piace,

è come un ragazzaccio aspro e vorace,
con gli occhi azzurri e mani ùoppo grandi
per regalare un 6ore (p. 89)

Triest€, nova cinà,
che tiené d'ur4 rnaschiar adolescerìza. {p. 90)

Lambiente urbano è dunque seftito com€ maschile, in quarto l,erotiuno che esso
emana, quello dei ragazzi presenrì nelle botteAhe, lungo i moq ad ogni angolo di
sffada, o quello delle 6$iie dci marinai, è un erotismo dif{mo e trasgressivo, che si
pone per Saba al polo opposto delle beghe e r€sponsabilità legate al matrimonio.
Urìa Tlieste che, come ha visto moho acntalnenre Venaille, .est le lieu de
l'écartélemeft, du double ieu sexuel, du double .ie. ,.21 O volendo ricorere ad un
aggettivo molto anato da Saba. ura città.strana,, malios3, attuaversata dai pdmi
bagliori della psiearulisi e da inquienrdioi che devono rimanere separate dalla sfera
della domesticità eterosessuale.

An.he Penna è un po€ta cli€ sì trova a suo agio io città e anzi manifesta
un'ansia di esplorazione superiore a quella sabiana. IÌio poetico peruiaro ha una
calattedstica scgnatamente peripatetica, agisce sotto il pungolo di un'onda di
desiderio che lo porta a pe.corere l,Italia in lungo e in largo, non solo le cinà, rna
aache i paesìni e le campagne, sempre pronto all,awentuÌa con ù;r hel ragazzo. Lo
spazio della sua poesia non è merrale o specùlatilo; esso si svolge in ùn,inlaticabile
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dcogniziorc di realtà locali precise che crea, come ha visto Garboli, ùn panorama
compl€§sivo del paesaggio italiano nella pa.te cenrrale del secolo che rimane

poeta 'fuori della realtà', Penm è un poeta immerso nella storia- È un poeta

'italiano', che ci racconta e ci dice come è fatto il nosùo paese. Nessun poeta
italiano del Novecento ci pa a mai di noi e dell'Italiai Penna si Perma che
ha percorso tutta l'ltalia - I'ltalia sconosciuta, l'Italia anonima - con la
{ebbre, si direbb€; e in pochi v€rsi ce la descrive tutta rla Milano ad Ancona,
da Roma a Perugia. Ho già parlam tante volte del paesaggio 'italiano' di
P€nna, e non potrei ritornaÈ su questo ergomento s€nza petemi. L'Italia
di Pema è ua paese entrato senza volerlo soao l'obbiettivo di un fotografo
la cui ma&hina sia scattata per caso (Perìna peisa al piacere, non all'Italia).2

Ha fano benissimo Garboli a sostenere le ragioni antiermetiche della poesia di
Penru, ribadimc la leggibilità, la sua cilra realista e concreta, di contro alla sua
fama di poeta icastico, tulminante,'fuori dalla storia'. Ma allora occonerà andare
sino in fondo, non fermarsi sulla soglia, e caBtrerizr € ùlteriormente quesCltalia
sconosciuta e anodma che la poesia penniana ci illusaa.

Allora risulterà più chiaro che l'Italia di Penna è solo parzialmente contigua
alla Trieste di Saba; lo è nel suo essere vista dal basso, dal punto di vista di realtà
urnili e impoetiche che però sprigionano un tasso di psichi.ità molto elevato. Ma
è anche sostanzialnente diversa perché percepira da ur io lirico che non trattiene
la panicole.ità, la 'diversità' del suo sguardo, facendone arzi motivo di
celeblazione e riconoscimesto di sé. La sorpree che causa I'Italia di Penna, fttali:a
reale di cui parla Garboli, è che €ssa è stranieta dalla prospeniva di uII p€renne
.rraisrit g. Il sesso omo$ssuale abbardona il .Jose, e popola sopranutto lo spazio
urbano, generando un esplicito ribaltamento delle fnalità socialmente accetrate
&i luoghi vissuti e attraversxti. Lerotismo di Trieste la rendeva .strana', ma poi il
poeta taceva slr qualì 'stranezze' la città potesse offiire, le .strara gioia di vivere' di
Penna invece porta spudoratamente alla luce rutta una serie di luoghi pubblici
(come 'il gonfio orinatoio', gli 'atronimi portoni',le 'anonime stazioni,, le .sale

d'aspetto', ceni cin€ma.. . ) assiduamenre frequenrati da uomini che ricercano sesso
con altri uomini. Cotr qu€sta topo$a6a altemariva e dettagliata affiora, come
giustamente ha rotato Polce, la prercnza di un ordin€ erotico .dispers[o] e
diss€mimtlolft[a reah;r ma pu re esrsrente,.r]

Pù cui tron è esatro, come sosr€neva anche Pasolini, che penna opera .ia una
teffa di nessuno, dove tutro gli è acitamente consentiro,.2a penna al contrario,
anche se non cerca la precisiorc toponomastica di Saba e non s intÈersa al dibattito
ideologico e intelleauale del suo tempo, sa benissimo che nulla gli sarebbe
consentilo nell'ttalia prima fascisra. poi democristiana. e comunque sempre
profoDdamente machista e omofoba in cui viveva. Proprio per questo la deve spesso
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p€rcorr€re dal basso, in senso inveNo rispetm a quello dei pù in un atftito costante
contro la nomatività e I'immobilirà a cui ven8ono consegnati i luoghi e gli spazi
dala morale domìnarte. Sfruttando l€ crtp€, e panendo dalla perileria del sistema,
dall'anonimo, egli svela al lettore una serie di relazìoni, di prariche, di uso dei
luoghi, che rendono visibile una realtà altdmenti condan:rata alla non percczione.

Quindi al contario Perma ha un senso sicuro della realtà, che però appare
al lettore eterosessuale o poco accorto lontana e indecifrabile proprio perché
declinata da un prmto di vista dichiararamente omosqssuale. Iluaico snrdioso che
ha so6teDuto qu€ste rrgiotri è stato Polce, che nel suo otrimo intervento su penna

ribadisce con lor:a che

la mancanza di dati biogra6ci 'ril€vantf nella vira di Penoa hanno costituito
un problema angosciante soltanto per i crìtici 'estemi', non cerro p€r i lettori
omosessuali che non difÉcilmcnte nclle poesit di Pcnna, anche nelle più
'depurat€', 'ermetich€' e 'u versali', ricono6cono paesaggi € situazioni di
una storia profondamente e inequivocabilrrrnte comune. (Polcq p. 61)

Valutazioni queste che peò ancora faticano ad imporsi p.€iso Ia .ritica ùIficiale itr
Italia; i più accreditati studìosi di P€nna, € ir panicolare Elio Pecora, si sono opposti
risolutamente ad u!'otrica che ammerta la centralirà e specificità del desiderio
omosessuale nella sua ofr€ra.À Invece il poter dirc'paesaggi e situzzioni di una
storia profotrdrmente e inequivocabilmente comune, è uo,enorme conquirta della
po€sia di Penna che dmarrà inprescindibile per gli autori omosessuali cle lo

Olte a ciò P€nna è il po€ta ù cui Roma assume ulla visibilità sul panorama
poetico italiano che manrera per tutto il secolo. Corne la Trieste di Saba si
incamava in una'maschia adolescenza', così nel seguefie distico la Roma pendana
si idenrifca con la hnciullesca viritilà dei ragazzicfie la popolano: .Fierissina e
gentile a Roma rìdc / ride e scùtilla h virilità (p. 3J3). È la Roma inteBamente
vissuta anche da Pasolid e Bellezza, e di cui le rott€ d€l sc§ro gay cosrituiscono uEa
d€lle principali inarcature. Pasolùi n€ è immediatametrte irlminato, e già nella slra
prima raccolta romatra,I,e cerrsi dicranrI,ci 11957),itrseris.c i circuiti dEl crrisias
sui Lungotevere all'intemo di un pxnorama storico e ùrbano più vasto:

e per i lungoteved che s€trtinclle

del sesso battono in spocsanti
atte§e intomo a terree latring
da Sa;r Paolo, a San Giovanni, ai canti

più caldi di Roma, ii senrono supin€
suonaft le ore del mille
troiEcento cinquantuno, e s'incrina

la quiete, tra i tugud e le besiliche. (p. 178 )
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AIlo stesso modo la sessualità ancola preboryhese delle zone di borgta ha una
val€nza non esclusivaneùte emtica, ma anche storica e sociologica, secondo
un'impostazione che caratt€rizra tutta la sùa produzione:

Roms, di€tro radure di p€oni

ruderi alessaadrini e barocchi indora
aÌla luna, e djsfatte borgate
ineligiose, dove tutto si ignora
che non sia sesso (pp. 180-81)

Proplio in quest'ottica più \,asta va ricelcata la differenza fondamentale tra
la Roma petrniana e quella pasoliniana. Penm segue esclusimmente le rotte del
suo piacere da cui la r€lativa interscambiabilità dei luoshi delle sue po€sie. Ciò
che impona è l'ùco ro in uE pero, un cinema, un orinatoio, spesso a discapito
di tutto quello che sta srrccedendo intomo. Ma tanto Perma è selenivo tanto Pasolini
tende all'on voità. S€sso, politi.a e indagine socio.antropologica sono p€r lui
tutt'uno, pff cùi 1o sguardo gettato sulla città non è solo molto più dettagliato di
quello di Penna, ma soprattutto più inclusivo. I luoghi del sesso trà ùomini si
inseriscotro in ùn parorama estremamente anicolato, di uaa città in crescita
veniginosa e ir cui il Eesente, l'immediatezza della csrnq sono oltretuno awolti
dalle presenze culturali del pessato, sopramrro quella barocca. Ciò detto,
l'(omo)emtismo rimane imprescindibile, non viene Inai assopito all'inrerno del
discorso politico; ancora nella nccoka Poesia in fonu di rosa 1196144), ctrc AiàL

registra p€r altri versi uìl forte distacco di Pasolini daì suoi rniti d€gli anni,50,la
città € i suoi ragazzi uon hanno smeiso di esser€ un binomio che incanta e
perseguita:

Roma spalmara come fango sulla lama

itrfiarDlrlata del ci€lo, raSazzi in fiorc,
tutta l'€state rclla Euglietta $ama,
ah vergogna e splendore, vergogna e splendore!
Mille nubi di pace acerchiano il cielo.
anoe, mai non finirai d'essere amore. (p. 686)

Questo mpporto d'amole con la cinà e i suoi corpi è, per pasotiai, aache ur
rappono di mone, che peò sarebbe {uorviante voler legere in chiave decadcntc.
La RoErr pasoliniatra porta la molte non per ragioni general! la pona
sp€cifi.atamente conùo la fuura dell'o*rilar, del .diwrso,, la parola chc ritorna
ossessivamente in Poeria m foflrra di rcsa.R'orIì è pei pasolini arche urla città che
corcsce il queet-bashing, itr cui uscir€ la s€ra alla ricer€a di erotismo può evocaÌe
'l'allgoscìa del linciaggio' (p. 683 ), o di una mone effettiv3meote simile a quella che
ìl poeta incontrò alcui anni dopo:
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I resti del vecchio Pasolini
sui profili dell'Agro ... tuguri
€ arEmassi di geEacieli (p. 671 )

A ciò si aggiunsa il {atto €hc n€l rappono tra Pasolini e lo spazio urbaro
(o suburbano) pubblico, vi è un carattere pa.ticolar€ di necessità che non si
liscotrtra flé in Penoa né h B€llezza. Pasolini infatti, come h! notaro p€i primo
Bellezza stessol6 è in qualche modo costlctto a buttarsi fuori per soddisfare
il suo eros perché lo spazio domestico è riservato alla figura amatissima
e intoccabile della madre:

I-a mia esist€nza privata
non è più racchiusa tra i petali d'ùìa rosa,

una casa, una madre, una passion€ affannos3. (p. 5 83)

Ah le mie passioni recidiv€
cosùett€ a non ave& re§i&n1^:l \p. (A4l

Dunque in un certo se$6o ei prolila una situazione paragonabile a §aba, ehe è

obbligato ad esplorare nell'ambi€nte ùrbano tdestino pulsioni che rimangoao, per
ragioni div€rse, ihprdticabìli nello spazio délla domésticità. Una dicotomia ch€

invece non è presente in Penna, che chiaramente vive da solo e si pona i ragazzì
anche a casa, e neanche in Bellezza, che può anzi €ssere poeta domesticissimo,
profondo amaate della sua casa-pigiore, e .apace di erotizzare 1o spazìo pubblico
tanto quanto quello Prir?to.

Nel complesso Bellcza pro*gue la tradizione pasoliniana, nel senso che è
arch'egli uD poeta ch€ dà un senso di località preciso alle sue poesie, oltre che a
essere xlEettanto esplicito riguardo ai suoi pcrcorsi ses$ali. Così egli codsegna
alla lrtemolia poeti€a I'Ambra Jovin€ùi, iI 'cinema in p€tronibra' della poesig
omonima dove il sesso awiene in un 'lorido gabinefto' {p. 17), i percorsi per 'i
vespasiad e le latrine / di Borgo Pio', o le noni passat€ a imbroccare ncll'oscurirà
degli archi del Colosseo. Tutto un mondo, come egli stesso osserra, cLe stava
scomparendo durante gli a!xi'70 lPÉ,]dczsa, Moitc di PrsalàÀ pp. 145-47) almeno
nella forma che aveva avuto nel periodo precdente alla Dascita del movimeato di
litcrazione omosessuale. Si fxnno inolÉe §€ntire maggiormente i modelli sElnieri
dell'irnmaghario py, da Rimbaud a G€ner a cinsberg. E ìnàni la Ronu di Bellezza
non è più l, stessa città di Pasolini, gli allni '50 e '60 appaiono ormai lotrtadssimi,
si respiraDo i ferm€trti della controcuftura (e allora la po€sia regìsùerà I'uso dele
drog[e psichedeliche in 'L.S.D.'), e si afracciano nuove r€altà so€idi come quella
lega.a ell'.buso di eroina ('I eoatti'). Ultima di queste l'AIDs eon la quale Bellezza
si confrontò poeticamente nelle sue due ultime raccoke,I:awersaio 119941 e

Ptocl&ra fl.| tdscino 119961.
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Ho acc.nnato all'iniio al fatto che la poesÉ dì Sabs, Pasolini, Penna e BeUeza,
proprio nella sua accezione di poesia del corpo, dell'ems, e dei loro paesaggi, è

stato il principale veicolo di imponanti istarze della modemità che la cultura
italiana ha recepito, per una serie di ragioni che esulano dal nostro contesto, con
estrema lentezza. Verifichiamo di nuovo questa asserzione sulla base dei &ti che

abbiamo acqDisito e gettando contemporaneamente lo sguardo alla nostra poesia

modema nel suo complesso- Negli autori che abbiamo pr€so in considerazione
ùamite una s€rie di inftazioni talvolta minim€, talvolta vistose, si arriva alla
creario& del corpo maschile comc oggetto erotico, un concetto che non aveva

cittadinanza nella nostra lirica moderna prima di Saba, menne a 6ne secolo Bellezza

potrà permettersi di chiamarc ur'i*era sczione della rarroha Wer.u (1987)'l,r,di,

del corpo maschne'. Essi sviluppano anche un discorso sul corpo di grande

importanza nella loro poetica complessiva, me si rendono conto che questa

operazìone, per non rimanere a iivello puramente speculativo, deve essere

accompagnata da innovazioni puntuali, da un ampliamento dello spemo lessicale

relativo al corpo, le sue parti e le su€ funzio"i.

Questa doppia infrazione, dire il corpo e allo stesso tempo dirlo da un punto
di vista omoerotico, costituisce a mio awiso una delle cìfre più evidenti dela poesia

italìaua del Novecento. Se la nos6a lidca modema è stata refrattaria verso le
tematiche l€gate al corpo questo riguarda infatti principalm€nte il desiderio
€Èeros€ssuale, che ess€ndo stato per secoli al centro del rostro sistema poetico con
flnzionc ipcridealizante, riseot€ della crisi gEnerale del sistema sterso nel corso di
tutto il Nov€c€nto. Perìsiamo ad esempio ad uno dei canzonieri amoroci più celebri
del secolo, quello di Monule per Clizia, un episodio notevole proprio in quanto si
confgura come un €sfiemo tentativo di recuperare una Eadizione centenaria in un
conte$o novecentesco. Per parlare della donna Montale Ia ricono a un apparato
retorico e ideologico cLe rimonta sino allo Stilnovo, e noo sorprende quindi che la
sua cr€atua femminile sia etere, che le parti del suo corpo che vengono menzionate
siano la Éontc, sede del peffiero, e l€ ali sp€zzate, simbolo st€sso del venicalismo
della poetica che essa incarna. E anche quando, nele poesie su Volpe, egli sì
rivolgeà alla sfera dei pensiero istintuale, questo awerrà sorto ìa cifra dì un
allegorismo che non si permetre un'arenzione per il corpo stesso. Oppur€ si
potrebbe fare l'esempio di Sereni il quale, al contatto con la realtà del nostro secolo,
vive con estrema di{ficoltà Ia permanenza deali istituri poetici legati all,auea erotica
ma idealizzata del femmiaile, e fnisce per distaccarsene in maniera aggressiva.2T

La dimtomia tla un desiderio eterossessuale che futica a trovarè mddi di
espressiorc pienamente novecenterhi e quello omo$ssuale che iNece si incama
dall'inizio nell'ambito di istalze di rinnovamento più gcnerali, è riscontrabile già
nell'opera di Saba. Perché di contro a una poeta che è perfettam€nte in grado di
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rendere I'aw€nenza e h foze del corpo rnaschile, ne abbiamo un altro
esEemamente ciftosp€tto qu.trdo si tratta di cogliere il corpo femminile con la
stessa immediatezza. Il corpo della moglie Lina viene infatti sentito .orrre corpo
Sercratore, corpo di madrc, ma tron corne corpo erotico.2s Prova ne è I'assoluta
mancanz-a di lessico e di immagùi che afticolino questo corpo oltre la sua Éùzione
di repositorio di ù'anima. N€[e poesie su Lina l'€ros si fa strada simbolicamenr€,
nell'immagine del suo 'rosso scielle'che ricorda la figura di Carmen, rna rimaft
appunto a livello di allusione, di emblema, seua dar vita a nessun tipo di
ricognizione dell'entità corpo in sé.

Un discoI§o simile può essere wolto per qiel che riguada un altro topos
imprescindibile della modemità, quello della cinà come luogo erotico. I po€ti
italiali, in genere, non hanno amato la grande ciaà; a inizio secolo ci sono i fuochi
d'anificio di Marinetti, così rapito dalla velocità, dal rumore, dal traffico
metropolitxno, o l'amore di Carrrpana p€r I'erotismo delle cinà di rnare, prioa tra
tutt€ Geflova. Ma h seAuito domina piunosto l'attegiame,to di Pav€s€, che s€at€
l'urbaro esclusivarnente come luogo di alienazione opposto alla purezza della
campagna. Oppure si prodla il caso del Sereni de Glisrrazeai wnatti \1965t,p<raa,
umanista che si awia per spirito di coscienza ad una ricognizione della Milano
postbellica, itr v€rtiginosa crescita industrùle, tentativo chc però conduce a un esito
amaro e sconsolente. Canterà iDvece Bellezza: 'Ascetico e sensuale e senza
r€mpo / vivo f.a piazze e strade di Roma' (p. 42). Saba, Penna, Pasolini e Bellezza
infatti anano la città in quanto la vivono principalrnente come luogo erotico. Ersi
la percorrono con rrepidazione e desiderio, ne nominano i luoghi, i percorsi che vi
compiouo abitualm€nte, la bellezza dei giovaai uomini che la abitano. In quesro
senso la Trieste di Saba, e la Roma di Penna, Pasotini e Bellezz.a, sono luoghi simiti
all'Aessandria di KavaÀsr reali, brulicanri di vita, di opponunità Ms€oste, eppur€
quasi Bas6€ùrari dau'intetrsirà deldesidedo che vi viene pmien ro, intensamenre
omoerotici € allo st€sso tempo aaraversati da fremiti più vasti.

Ecco perché i p€rcorsi da ùn lato dichiararametrte omosessuali che abbiamo
ùacciato possiedono dall'altro una valenza e una forza di innovazione che va al di
là delle tematiche legate all'identità e all'orientam€nto scsruatc. !a linca che da
Saba giurye a Beleza rappresenta a pi€no la sfera detuita da Lorenzini della .forza

del pensiero smsoriale, lo spessore del corpo, delle pulsioni oscùe, §ottetaneq
con Ia loro autonoma pronuncìa' (loreftini, p. 1O), un anbiro che, come la
studiosa giustamente sotrolinea, è stato lungo tutto il secolo marginalizzato,
quando non apertamente osreggiato, d.ll'€sùazione idealista della cultura italiaaa.
Per cui si potlà concludere che attraverso una forte F€senza omoerotica in poesia
Ie trGtra letteratura arriva a !e.!pire istame pr€cise di .ionovamento che altrinenti
dmangono provincialmente ignorate dalla maggior parte della Dazione e dei suoi
apparati culturali. Saba, Penna, Pasolini e Bellezza hanno combanuto una doppia
battaglia: per il diritto all'espressione di ua desiderio prcibito e per un modo di
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stare el mordo, di dift le cose, di dirsi, che apre nuovi orizzonti al prnorama
cultual€ italiano oel suo compl€sso. Per questo bo scelto di parlare nel titolo di
qu€sto in&.vcnto di spario e corpo (omo)erotico /ell, {e non nella) poesia iraliana
del Novecento. Perché se la poesia iraliana novecentesca ha un corpo, quesro è

principalmenre un mrpo rnascbjle vissuro da una prosFniva omoerorica; se essa

è riuscita a crea.e ùn immaginario urbano erotico, lo si deve ugualmenre alle
esperienze degli autori di cui abbiemo discusso. Il che conferma, a &speno
dell'iadifferenza che l'accademia italiana cortinua a ost€Etare verso I'espfessione
dell'amore tra persone dello stesso s€sso, che l'omosessualità è una ci{ra
assolut metrrcessenziale della nosua modcmità.
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